321       Nella mia scuola tutti gli anni la segreteria distribuisce i moduli della scelta dell'IRC. 
È corretto? 
Risposta dell'Ufficio IRC di Ivrea(31.05.06) 
Il riferimento normativo (almeno fino ad ora) è per noi la circolare del Dirigente Scolastico regionale del Piemonte Prot. N. 26386/pb26a (del 3 ottobre 2003) che - visto la sua importanza - la riporto per esteso: "Non è corretto ed è da ritenersi illegittima la distribuzione dei moduli ogni anno scolastico, talvolta giustificata con l'intento di esplicitare una conferma che viceversa è da considerarsi implicita. Quanto sopra significa che, coerentemente con la natura di disciplina scolastica che ha un programma da svolgere con continuità da un anno altro, l'Irc è scelto una volta per tutte all'inizio di ciascun ciclo scolastico. (Cfr. CM n.174 del 14.12.2001) Nell'ordinamento ancora vigente, la scelta andrà perciò effettuata solo con l'iscrizione in prima elementare, prima media e prima superiore, per tutti gli altri anni deve valere la conferma d'ufficio della scelta, salvo esplicita richiesta di modifica da parte degli interessati, che dovrà essere consegnata alle segreterie scolastiche entro la data prevista per le iscrizioni. Peraltro la scadenza dell'iscrizione deve essere rigorosamente rispettata e sono pertanto illegittime e nulle le modifiche a tale scelta operate dopo l'iscrizione, per es. all'inizio del nuovo anno scolastico o peggio ancora nel corso dell'anno scolastico. Il sopraccitato termine vale sia nell'ipotesi della scelta dell'Irc (Mod. D allegato alla C.M.n.6/99) sia per quanto concerne le opzioni dei non avvalentisi (Mod. E allegato alla C.M. n.6/99). In merito si ribadisce che, conformemente a quanto stabilito dalla Corte Costituzionale con la sentenza n.13 del 1991, insieme alla domanda di iscrizione va allegato esclusivamente il modello D, e che il Mod. E va consegnato successivamente solo a coloro che hanno scelto di non avvalersi dell'Irc; sono pertanto inaccettabili i modelli personalizzati da alcune scuole che riportano nello stesso foglio sia la scelta dell'Irc sia le quattro possibilità per i non avvalentisi. Per quanto concerne la programmazione delle attività alternative all'Irc, fermo restando il carattere di libera programmazione (rimangono escluse in ogni caso le materie curriculari), è compito del collegio dei docenti (fatta eccezione per la scuola elementare, in cui spetta ai consigli di interclasse) assolvere tale adempimento all'inizio di ogni anno scolastico e comunque entro giorni trenta dall'inizio dello stesso, anche per individuare tempestivamente i nominativi dei docenti impegnati nelle attività alternative prima di compilare l'orario definitivo. Prego le SS.LL. a provvedere con idonei strumenti di gestione e di verifica affinché anche per gli alunni che hanno optato per lo studio individuale, questo non si trasformi, nei fatti, in una "nessuna attività" con imponderabili rischi che potrebbero derivare da un'eventuale trascuratezza dell'obbligo di vigilanza nei confronti degli alunni non avvalentisi. Ringrazio per la collaborazione e porgo distinti saluti 
IL DIRIGENTE Paolo IENNACO/ Riferimento Dr Antonino Meduri" 
Queste sono le ultime norme, ma attenzione ad eventuali nuove circolari
322          Chiedo un'informazione circa la valutazione degli studenti nell'IRC nelle scuole superiori secondarie. Mi è stato detto che i voti sono: moltissimo, molto, sufficiente e scarso. E' possibile una scala di voti più precisa, del tipo: ottimo, distinto, buono, discreto, sufficiente, insufficiente?
Risposta dell'Ufficio IRC di Ivrea (maggio 2005), tenendo presente varie risposte. Secondo le normative vigenti questa è la valutazione dell'IRC Per la scuola primaria e la scuola secondaria di 1 grado: CM 491/96 come per le altre discipline Secondaria II grado: DPR 297/94, art 309: nota relativa all'interesse. CM 291/2000, nuova pagella, senza la scala di giudizi, pertanto potrebbe essere "scarso, suff, molto, moltissimo" . Secondo la CM 20/64. DPR 275/99, le singole scuole possono indicare criteri di valutazione alunni. Valutazione tradizionale di IRC 
	Scuola Media Inferiore 
	Scuola Media Superiore 

	Ottimo
	---

	Distinti
	Moltissimo

	Buono
	Molto

	Sufficiente
	Sufficiente

	Non Sufficiente 
	Scarso



Che le singole scuole possono indicare criteri di valutazione diverse è confermato da questa lettera; "La scala di valutazione deve essere decisa da Collegio Docenti, come per tutte le altre materie. Quando il Ministero mandava le "vecchie" pagelle c'erano specificate le voci da usare, come riportato in tabella. Ho chiesto al Collegio docenti di sostituirle in questi modo: ottimo, distinto, buono, discreto, sufficiente, non sufficiente. Adesso mi regolo in questo modo, con l'approvazione del Collegio docenti Con cordialità, Mario Banfi docente IRC di Milano -19 maggio 2003).

 323         La Valutazione dell’IRC entra a far parte del portfolio?

No, la valutazione IRC non entra a far parte del portfolio (Vedi C. Reg. 48  del 07/02/2006)
Prot. N. 1230/P/B19

Circ. reg. n. 48    







Torino, 07.02.2006

Ai Dirigenti Scolastici

degli Istituti del primo ciclo di istruzione

Statali e Paritari del Piemonte

LORO SEDI

OGGETTO: Ordinanza di sospensiva del TAR del Lazio r.g. 413 del 1 febbraio 2006 - precisazioni

Con nota prot. 1019 del 3 febbraio 2006 il MIUR comunica che, a seguito di impugnativa presentata contro la circolare 10 novembre 2005, n.84 (Portfolio delle competenze - Scuola dell'infanzia e primo ciclo di istruzione: linee guida per la definizione e l'impiego), la Sezione Terza quater del TAR del Lazio, nella seduta  del 1 febbraio 2006, ha emesso un'ordinanza di sospensiva in riferimento ai seguenti due aspetti:

a) "la biografia con narrazione delle esperienze significative dell'alunno", di cui alla sezione c (parti

consigliate), lettera b della modulistica allegata alla circolare n. 84/2005;

b) la valutazione dell'insegnamento della religione cattolica.

La nota citata sottolinea che la pronuncia del Tribunale Amministrativo, in quanto limitata a questi due soli aspetti, non inficia sostanzialmente la validità del portfolio delle competenze e delle relative linee come previsto dalla circolare n. 84/2005.

Tuttavia, in ossequio all'ordinanza del TAR, le istituzioni scolastiche per quanto concerne "la biografia con narrazione delle esperienze significative dell'alunno", di cui alla sezione c (parti consigliate), lettera b della modulistica allegata alla suddetta circolare, in attesa della definizione del contenzioso in atto, sono invitate dal MIUR, a soprassedere, per il momento alla sua compilazione.

Analogamente, per l'insegnamento della religione cattolica, in attesa che si pervenga ad una definizione del contenzioso in corso circa la modalità di valutazione, le istituzioni scolastiche, per il corrente anno scolastico, potranno continuare a redigere, per gli alunni che si sono avvalsi di tale insegnamento, la speciale nota prevista dall'art. 309 del Testo Unico, di cui al decreto legislativo n. 297/1994.

In ogni caso le istituzioni scolastiche potranno regolarmente procedere negli adempimenti istituzionali, senza pregiudizio per il normale svolgimento delle attività didattiche.

Si confida nella consueta collaborazione.

      IL DIRETTORE GENERALE

Anna Maria DOMINICI

RIFLESSIONE allo stato attuale delle cose.

Dopo l'ordinanza del Tar del Lazio sulla CM 84/05 ed in particolare sull'opportunità di non inserire la valutazione dell'Irc nell'unico documento di valutazione, si devono ritenere tornate in vigore le disposizioni dell'anno precedente contenute nella CM 85/04.

In base ad esse, ogni scuola decide quale modulistica adottare, cioè se inserire l'Irc nell'unica scheda di valutazione o utilizzare una scheda di valutazione separata.

L'insegnante di religione non dovrebbe essere costretto a compilare di nuovo la scheda, una volta che questa era già stata compilata in forma unitaria (se è la scuola a modificare la modulistica, deve essere la stessa scuola a farsi carico delle correzioni).

Tuttavia, se il dirigente scolastico ripete per iscritto l'ordine di compilare la scheda, l'insegnante non può sottrarvisi.

                                                                         Prof. Sergio Cicatelli

Vedi anche: Comunicato Stampa MIUR del 03/02/2006; Nota 1196 del 9/02/2006; Nota 5596 del 12/06/2006
 324    Quando si può chiedere una supplenza? C'è un regolamento generale che disciplina le supplenze di IRC? 
Sulle SUPPLENZE BREVI E SALTUARIE, offriamo alcune indicazioni operative, che possono tornare utili in particolare per alcune diocesi del nord.
Va ricordato che: 
- nella SCUOLA SECONDARIA DI PRIMO E SECONDO GRADO si può provvedere alla sostituzio​ne del personale assente utilizzando, in coerenza con il piano dell'offerta formativa (Pof), il personale già in servizio fino a un massimo di 15 giorni. Per assenze superiori a 15 giorni (cioè dal 16° giorno in poi) il Dirigente scolastico, relativamente alla sostituzione degli Idr, deve chiedere ai Servizi diocesani Irc la proposta di nomina del supplente.
- nella SCUOLA PRIMARIA la sostituzione dei docenti assenti, se ci sono risorse nella scuola, può avvenire ricorrendo alle ore di contemporaneità non impegnate per le attività pro​grammate dal collegio dei docenti, fino ad un massimo di 5 giorni. Per assenze superiori a 5 giorni (cioè dal 6° giorno in poi) il Dirigente scolastico deve ricorrere all'elenco inviato dai Servizi diocesani Irc all'inizio dell'anno scolastico o chiedere direttamente ai Servizi diocesa​ni Irc la proposta di nomina del supplente.
- nella SCUOLA DELL'INFANZIA la supplenza temporanea è possibile anche per un giorno di assenza del/la titolare. Il destinatario della proposta di nomina può accettare tutte le ore dell'insegnante assente o solo parte di esse. Per la sostituzione di docenti con orario d'insegnamento strutturato su più scuole, ciascuna scuola procede autonomamente per le ore di rispettiva competenza. Questo significa che ogni scuola ricorrerà all'elenco di cui sopra o si rivolgerà direttamente al Servizio dioce​sano Irc per le ore che l'insegnante ha in quella scuola. (da «Lettera circolare del Servizio Nazionale per l'IRC - Roma 29 marzo 2007, p.3)

 325   Cosa succede quando il voto dell'IdR è determinante per la promozione o la bocciatura di un ragazzo? 
La questione è dibattuta. Anche recentemente una nota della CGIL scuola (20 aprile 2007) ha riaperto il caso (vedi nota). La CGIL ha dato una lettura restrittiva, ricordando quando contenuto nel DPR 202/1990 che prevede qualora il voto dell'insegnante di religione cattolica risultare determinante, in una deliberazione da adottarsi a maggioranza, per una promozione o bocciatura il voto dell'insegnante di religione «diviene un giudizio motivato iscritto a verbale». La nota conclude (mi pare in modo piuttosto pesante e discutibile) «A qualsiasi ricorso che poggi su argomentazioni contrarie si deve fare la più ferma opposizione. A qualsiasi indicazione, anche proveniente dal Ministero o dalle Direzioni regionali, contraria a questo corretto comportamento valutativo, non si deve dar luogo, nell'ambito dell'esercizio del potere autonomo della scuola interpretata dal suo Dirigente che ne è il legale rappresentante» (dal sito ufficiale della CGIL-scuola). 
La risposta data dall'ANIR (Associazione nazionale insegnanti di religione) mi sembra più articolata, con tanto di citazioni di TAR che mettono in dubbio o ribaltano l'interpretazione della CGIL. Scrive l'ANIR: «Il voto dell'Insegnante di Religione non può essere messo in discussione anche se, nello scrutinio finale, è determinante e "diviene un giudizio motivato iscritto a verbale" (cfr. Dpr 23-6-1990, n.202, art.2.7). La Cgil-scuola manifesta un'interpretazione restrittiva. Diversi organismi della giustizia amministrativa, invece, hanno evidenziato la piena capacità deliberativa del docente di religione cattolica in seno allo scrutinio finale del Consiglio di classe (sentenza n.5 del 5/1/1994 del TAR - Puglia sez. Lecce; ordinanza n.2307/95 del 19/09/1995 del TAR di Catania; ordinanza n.130/96 del 14/02/1996 del Consiglio di Giustizia Amministrativa per la Regione Sicilia; sentenza TAR - Veneto n.2466 del 11/12/1998). Perfino il TAR della Toscana ha emesso una sentenza favorevole al ruolo determinante dell'Insegnamento della Religione Cattolica: "le decisioni del Consiglio di classe adottata senza il voto determinante del docente di religione devono ritenersi illegittime e vanno pertanto rinnovate" (cfr. sentenza n.1089 del 10/12/1998 del TAR - Toscana). Come si vede l'argomento è oggetto di discussione. Il mio consiglio - qualora si verificassero contenziosi in sede di scrutinio - è di far mettere a verbale il proprio giudizio (come prescrive la legge), ma anche di far scrivere che l'insegnate di religione cattolica dichiara di avere forti dubbi sulla legittimità di questa procedura, in quanto le sentenze di vari TAR hanno dato parere contrario. E' bene anche far mettere a verbale le varie sentenze TAR qui citate. (Sergio Bocchini, responsabile - 28.04.07)

326    Valutazioni periodiche e finali degli alunni che si avvalgono dell'Insegnamento della Religione Cattolica

Nota della CGIL Scuola
Poiché ci giunge notizia che, anche per improvvido intervento di qualche Tar, seguito da qualche zelante Direttore generale, in talune circostanze non viene correttamente applicata la normativa da parte dei Consigli di classe in materia di valutazione degli alunni che si avvalgono dell'insegnamento della religione cattolica, riteniamo cosa utile richiamare i fondamentali su tale questione per orientare gli operatori verso un adeguato comportamento di procedura.

Come ormai ben si sa, da quando è stata adottata la Costituzione della Repubblica Italiana, non esiste più il privilegio fissato dallo Statuto albertino che voleva la religione cattolica come religione dello Stato italiano. E l'eguaglianza dei cittadini davanti alla legge, fissata dall'articolo 3 dalla Costituzione repubblicana, non ammette distinzioni a causa di motivi religiosi.

La legge 121/85 di applicazione del Concordato fra Stato e chiesa cattolica regola l’organizzazione da parte dello Stato dell'insegnamento di religione cattolica per chi lo richieda senza discriminazioni per chi intenda non avvalersene.

Una serie di decreti e Circolari conseguenti alla legge ha poi determinato il concreto comportamento delle scuole.

Per quanto concerne la valutazione degli alunni che si avvalgono dell'insegnamento della religione cattolica vi sono alcuni testi fondamentali a cui fare riferimento: il D.Lvo 297/94 recante il Testo Unico delle disposizioni in materia di istruzione relative alle scuole di ogni ne e grado, articoli 309-310; il DPR 202 del 23 giugno 1990 di Regolamento recante l’esecuzione dell'intesa firmata il 13/6/1990 tra l'autorità scolastica italiana e la CEI per l’insegnamento della religione cattolica nelle scuole pubbliche, che modifica l'intesa del 14 dicembre 1985 resa esecutiva in Italia con DPR 16/12/1985 n. 751; le annuali ordinanze ministeriali sugli scrutini e gli esami all'articolo 37.

L’articolo 309 del D.L.vo 297/94 fissa uguali diritti e doveri agli insegnanti di religione cattolica che in materia di valutazioni periodiche e finali degli alunni limitatamente a coloro che si avvalgono di detto insegnamento.

Contemporaneamente lo stesso articolo stabilisce che l’insegnamento della religione cattolica non deve comparire sulla scheda di valutazione o pagella bensì su di una "speciale nota" redatta dall'insegnante di religione cattolica. Questa nota è redatta "in luogo" - cioè sostituisce - di voti e di esami. La legge non prevede, dunque, voti ed esami per la religione cattolica, ma una nota "riguardante l'interesse con il quale l’alunno segue l'insegnamento e il profitto che ne ritrae".

Da questa norma primaria derivano poi le norme secondarie e le disposizioni conseguenti. Le annuali Ordinanze Ministeriali sugli scrutini e sugli esami all'articolo 137, riproducendo negli stessi termini quanto contenuto nel DPR 202/1990, salvaguardano il diritto dell'insegnante di religione cattolica di partecipare per gli alunni avvalentisi agli scrutini finali, ma escludono l’incidenza del suo voto qualora quest'ultimo dovesse risultare determinante, in una deliberazione da adottarsi a maggioranza, per una promozione o bocciatura. In tal caso, infatti, caso cioè in cui il voto dell'insegnante di religione cattolica dovesse risultare determinante la promozione o la bocciatura, tale voto "diviene un giudizio motivato iscritto a verbale".

La disposizione è chiara: poiché la religione cattolica è una materia facoltativa, poiché non deve comparire in scheda di valutazione o pagella, poiché la sua frequenza non dà luogo a voti ed esami, il voto su tale materia non può determinare l'esito di una bocciatura o promozione, tanto che in tal caso da voto si trasforma ("diviene" dice il legislatore) in giudizio motivato, per evitare, ad esempio, che un alunno venga ammesso agli esami conclusivi di stato con il voto determinante dell'insegnante di religione cattolica, quando poi tale insegnamento non è presente agli esami; lo stesso dicasi per l'ammissione alla terza classe della scuola media, che è ormai giudizio che dà accesso agli esami di licenza senza che l'insegnamento della religione cattolica sia poi oggetto di giudizio agli esami stessi di licenza media.

Conclusivamente, le scuole, per affermare il principio di non distinzione in base al credo religioso e per applicare correttamente le leggi dello stato, debbono, in sede di scrutinio finale, formare il voto, se determinante, dell'insegnante di religione cattolica, in giudizio motivato da iscrivere a verbale; debbono cioè sottrarlo dal computo dei voti per determinare maggioranza e minoranza, nel caso, in cui tale voto dovesse risultare decisivo per decretare promozione o bocciatura .

A qualsiasi ricorso che poggi su argomentazioni contrarie si deve fare la più ferma opposizione. A qualsiasi indicazione, anche proveniente dal Ministero o dalle Direzioni regionali, contraria a questo corretto comportamento valutativo, non si deve dar luogo, nell'ambito dell'esercizio del potere autonomo della scuola interpretata dal suo Dirigente che ne è il legale rappresentante.

Qualsiasi sentenza del giudice amministrativo (TAR) che decida in termini contrari a quanto fin qui

argomentato vale e va applicata, se passata in giudicato, per il singolo caso ma non può dar luogo ad

applicazioni generalizzate e riproduzioni in altri casi. La FLC Cgil mette a disposizione i propri legali per resistere anche a singole imposizioni che dovessero verificarsi da parte degli organi giurisdizionali o amministrativi sopra citati.

  Roma, 20 aprile 2007

IRC, IdR e valutazione finale

di Francesco Perez (sul sito dell’ANIR- aprile 2007)

Il sindacato della Cgil-scuola sostiene, tramite una recente nota sulle “valutazioni periodiche e finali degli alunni che si avvalgono dell’insegnamento della religione cattolica” (20 aprile 2007), l’irrilevanza della valutazione dell'insegnante di religione cattolica, soprattutto in sede di scrutinio finale.

È senz’altro una posizione ideologica che tiene conto, solo in parte, della normativa vigente.

Ricordiamo, innanzitutto, la legge n.121/1985. Essa, infatti, stabilisce che l'Insegnamento della Religione Cattolica è impartito nel "quadro delle finalità della scuola" ed è "compreso tra gli altri insegnamenti del piano didattico, con pari dignità culturale". La CGIL-scuola (“…la legge 121/85 di applicazione del Concordato fra Stato e chiesa cattolica regola l’organizzazione da parte dello Stato dell’insegnamento della religione cattolica per chi lo richieda senza discriminazioni per chi intenda non avvalersene…”) non distingue, nella sua nota, l’aspetto organizzativo dell'insegnamento della religione cattolica con quello prettamente didattico relativo alla valutazione per gli studenti che hanno scelto di avvalersi di tale insegnamento.

Se uno studente decide di avvalersi dell'insegnamento della religione cattolica, che è una materia scolastica curricolare con dignità formativa e culturale equivalente a quella delle altre discipline (cfr. le sentenze della Corte Costituzionale: 203/89, 13/91 e 290/92), ha diritto ad una valutazione identica a quella degli altri studenti anche se “in luogo di voti ed esami, viene redatta a cura del docente e comunicata alla famiglia… una speciale nota, da consegnare unitamente alla scheda o alla pagella scolastica, riguardante l’interesse con il quale l’alunno segue l’insegnamento e il profitto che ne ritrae” (cfr. D.Lvo 297/94, art.309, comma 4).

Il voto dell’Insegnante di Religione non può essere messo in discussione anche se, nello scrutinio finale, è determinante e “diviene un giudizio motivato iscritto a verbale” (cfr. Dpr 23-6-1990, n.202, art.2.7). La Cgilscuola manifesta un’interpretazione restrittiva. Diversi organismi della giustizia amministrativa, invece, hanno evidenziato la piena capacità deliberativa del docente di religione cattolica in seno allo scrutinio finale del Consiglio di classe (sentenza n.5 del 5/1/1994 del TAR - Puglia sez. Lecce; ordinanza n.2307/95 del 19/09/1995 del TAR di Catania; ordinanza n.130/96 del 14/02/1996 del Consiglio di Giustizia Amministrativa per la Regione Sicilia; sentenza TAR - Veneto n.2466 del 11/12/1998).

Perfino il TAR della Toscana ha emesso una sentenza favorevole al ruolo determinante dell'Insegnamento della Religione Cattolica: “le decisioni del Consiglio di classe adottata senza il voto determinante del docente di religione devono ritenersi illegittime e vanno pertanto rinnovate” (cfr. sentenza n.1089 del 10/12/1998 del TAR – Toscana). L'attuale Ministro della Pubblica Istruzione Fioroni ha recentemente rilevato: “I docenti che svolgono l’Insegnamento della Religione Cattolica partecipano a pieno titolo alle deliberazioni del Consiglio di Classe concernenti l’attribuzione del credito scolastico agli alunni che si avvalgono di tale insegnamento.

Analoga posizione compete, in sede di attribuzione del credito scolastico, ai docenti delle attività didattiche e formative alternative all’Insegnamento della Religione Cattolica, limitatamente agli alunni che abbiano seguito le attività medesime” (O.M.15/3/2007, n.26, art.8, comma 13).

L’anno scolastico sta per finire e, per evitare ulteriori dimenticanze, si ricorda che i prospetti degli scrutini finali, affissi all’albo della scuola, devono riportare sia la valutazione dell’Insegnamento della Religione Cattolica che quella per le attività didattiche alternative (cfr. CM156/87) e nella carriera scolastica dello studente, riportata nella certificazione finale, deve essere presente, in quanto disciplina curricolare, anche l’Insegnamento della Religione Cattolica.

                                                                                                                   Francesco Perez

 327          Cosa dice la legge sul crocifisso in aula? 
La legislazione sul crocifisso è abbastanza complessa e spesso contraddittoria. Il crocifisso fa parte degli arredi scolastici di un regio decreto del 1928 che però ufficialmente non è stato mai abolito. Questo il commento di Alessia Alberti, all’ultima sentenza del Consiglio di Stato del 2006: « In una società come la nostra, nella quale si incontrano persone di diverse culture e religioni, capita di sentir dire che il crocifisso dovrebbe essere tolto da aule pubbliche o scolastiche. Così una mamma si era battuta affinché la croce venisse levata dalla classe della figlia proprio perché, sosteneva, l'Italia è uno Stato laico e quindi non deve imporre simboli religiosi. La vicenda è arrivata davanti al Consiglio di Stato, il massimo organo amministrativo, che con la sentenza n. 556 del 2006 ha respinto le richieste della signora e ha colto l'occasione per fare una riflessione proprio sul principio di laicità e sulla simbologia legata al crocifisso. La laicità, dunque, va intesa diversamente a seconda dello Stato in cui ci si trova. In Italia, in particolare, essa significa reciproca autonomia fra lo Stato e le confessioni religiose (che, quindi, non si intromettono nelle rispettive faccende interne), uguaglianza dei cittadini a prescindere dalla loro fede, libertà delle confessioni di organizzarsi autonomamente, libertà religiosa, di fede e di culto. Quanto al crocifisso, può assumere significati diversi a seconda del luogo in cui è posto. In un luogo di culto ha valenza esclusivamente religiosa. Altrove, per esempio a scuola, esso, per i credenti, rimanda alla persona di Cristo e alla fede e, per gli altri, richiama quei valori su cui si fonda la civiltà italiana: tolleranza, rispetto reciproco, libertà, solidarietà umana, rifiuto delle discriminazioni, valorizzazione della persona e dei suoi diritti. Il crocifisso pertanto è un simbolo per tutti, cattolici e non, e quindi rimarrà nelle aule scolastiche» (Famiglia cristiana - n. 16/2006 -149). L'ex Presidente della Repubblica Sandro Pertini (socialista e non credente) ad un suo compagno di partito, che gli domandava «come mai non togliesse quell'ingombrante oggetto (crocifisso) dallo studio del Quirinale, rispose: "Primo, perché l'Italia è un paese cattolico e dunque sarebbe un oltraggio nei suoi confronti; secondo, perché quell'uomo che vedi appeso sulla croce si è fatto uccidere per le sue idee; terzo, perché è un imbecille a chiedermelo e dunque, a maggior ragione, lo lascio lì dove si trova!». È certamente una risposta un po’ colorita, ma piena di buon senso. Come scriveva un aninimo lettore de La Stampa: «Purtroppo tolto il crocifisso dal muro, resta il muro bianco e vuoto come la testa di certa gente». (a cura del Responsabile dell’Ufficio- 30 maggio 2007)

  328         Valutazione IRC: voto in decimi o giudizio?
Il Decreto Legge 137/2008 non ne parla e, quindi, tutto resta come prima. Rimane in vigore ciò che dice l'articolo 309 del Testo unico che, in proposito, dispone che "Per l'insegnamento della religione cattolica, in luogo di voti e di esami, viene redatta a cura del docente e comunicata alla famiglia, per gli alunni che di esso si sono avvalsi, una speciale nota, da consegnare unitamente alla scheda o alla pagella scolastica, riguardante l'interesse con il quale l'alunno segue l'insegnamento e il profitto che ne ritrae". Si veda in allegato l’articolo di Cicatelli.

 329          IL NODO DELLA VALUTAZIONE

Riportiamo uno stralcio dell’articolo di Sergio Cicatelli in Insegnare Religione n. 2 2008-2009

«Vogliamo avviare una riflessione sulla ricaduta che il ritorno del voto decimale potrebbe avere sull’Irc.

Fin dal primo momento, infatti, numerosi Idr hanno scorto nella formulazione del DL 137 la possibilità di far rientrare anche l’Irc in questa piccola rivoluzione docimologica.

In base all’articolo 3, a partire dall’anno scolastico 2008-09 nelle scuole del primo ciclo (primaria e

secondaria di I grado), «la valutazione periodica ed annuale degli apprendimenti degli alunni e la certificazione delle competenze da essi acquisite è espressa in decimi».

Lo stesso articolo prosegue dicendo che «è altresì abrogata ogni altra disposizione incompatibile con la valutazione del rendimento scolastico mediante l’attribuzione di voto numerico espresso in decimi».

È soprattutto quest’ultima postilla a suscitare le speranze degli Idr di uscire dal ghetto della valutazione separata, ma il cammino non è così rapido come potrebbe sembrare a prima vista.

Anzitutto va osservato che il DL 137/2008 si riferisce solo alle scuole del primo ciclo, lasciando fuori le scuole superiori, dove la valutazione è sempre stata numerica. Se anche dovesse esserci una modifica delle regole valutative per l’Irc, questa sarebbe – almeno nell'immediato – limitata al primo ciclo di istruzione. Ma sarebbe comunque il segnale di una svolta nella storia della disciplina.

Sono ormai trent’anni, dall’entrata in vigore della legge 517/77, che nelle scuole elementari e medie sono scomparsi i voti numerici, sostituiti da giudizi analitici nelle singole discipline e globali sul livello di maturazione dell’alunno. La scuola superiore è rimasta fuori da questa trasformazione, ma si è spesso pensato che anch’essa dovesse adeguarsi a un’innovazione che aveva anticipato con la riforma degli esami di maturità del 1969. Come qualcuno ricorderà, infatti, quell’esame si concludeva con un giudizio “integrato” da un voto in sessantesimi (e anche l’ammissione all’esame si basava su giudizi privi di qualsiasi accompagnamento numerico). Ma il più diretto potere comunicativo del voto finale ha fin dall’inizio fagocitato la più elaborata funzione del giudizio sull’Irc ha pesato finora l’effetto della legge 824, che risale al 1930 ed è attuativa del primo Concordato.

Essa stabiliva all’art. 4 che «per l'insegnamento religioso, in luogo di voti e di esami viene redatta a cura dell'insegnante e comunicata alla famiglia una speciale nota, da inserire nella pagella scolastica, riguardante l'interesse con il quale l'alunno segue l'insegnamento e il profitto che ne ritrae». All’epoca, le valutazioni di tutti gli ordini e gradi di scuola erano formulate attraverso voti e la «speciale nota» serviva a distinguere l’Ir dal resto del curricolo, perché l’Ir veteroconcordatario era espressione della religione di Stato allora vigente in Italia e poteva quindi presentarsi nella forma di una vera e propria catechesi di Stato, che doveva essere tenuta fuori dal percorso scolastico vero e proprio, nonostante la pomposa (ma di fatto vuota) formula concordataria che voleva l’Ir «fondamento e coronamento dell’istruzione pubblica».

Ad una scuola piegata alle finalità religiose ha fatto seguito, dopo l'Accordo di revisione del 1984, un Irc inserito «nel quadro delle finalità della scuola», con una significativa inversione di ruoli che finora è sfuggita al legislatore ordinario, il quale ha accolto acriticamente il dettato della legge del 1930 nel Testo Unico di legislazione scolastica (art. 309 del DLgs 297/94), convalidando in epoca recente criteri e procedure che affondavano le loro radici in un diverso e superato contesto giuridico e culturale. Senza nemmeno tenere conto del fatto che ormai l’uso del voto era limitato alla sola scuola superiore, mentre il ricorso a giudizi verbali nelle scuole elementari e medie aveva annullato da tempo la “diversità” dell’Ir/Irc rispetto al restante processo di valutazione scolastica.

D’altra parte, il medesimo art. 309 del Testo Unico aveva recepito anche novità di altro genere relative alla valutazione e derivanti principalmente da un ordine del giorno approvato dalla Camera dei deputati all’indomani della firma dell’Intesa Cei-Mpi sull’Irc: si trattava essenzialmente della scheda di valutazione separata «da consegnare unitamente alla scheda o alla pagella scolastica» e non più «da inserire nella pagella scolastica», come recitava la legge del 1930».

330              Valutazione IRC per ammissione esami di 3ª media 

Chiarimento sul giudizio di ammissione all'esame per i ragazzi delle classi terze medie.

Valutazione IRC per ammissione esami di 3ª media

Buona sera. Sono una idr della scuola secondaria di primo grado e avrei bisogno un chiarimento sulla Circolare Ministeriale n°32 del 14 marzo 2008 in riferimento al giudizio di ammissione all'esame per i ragazzi delle classi terze. Il dirigente scolastico, nell'incontro che si è svolto in previsione degli esami per la discussione delle novità ha comunicato che, per la valutazione all'ammissione, non verrà conteggiata la valutazione dei ragazzi frequentanti RC (quasi tutti frequentano) in quanto la disciplina non rientra negli apprendimenti evidenziati dalla circolare. RC non sarebbe attività opzionale poiché i ragazzi devono, nel caso vogliano esonerarsi, farne richiesta specifica. Rientrerà nella valutazione il comportamento mentre i laboratori pomeridiani saranno oggetto della certificazione delle competenze. Nulla solo per RC.

Mi chiedo se sia corretta tale interpretazione della circolare e, in caso contrario, come comportarmi.

La ringrazio.

Penso che la tua scuola si trovi in Italia!

Se la tua scuola si trova nel territorio nazionale è il caso di ricordare al tuo Dirigente scolastico che

comunque allo stato attuale della normativa, l’IdR valuta sempre anche se con aggettivazione, infatti il MIUR con nota 16 giugno 2004, prot. n. 10642, ha affermato che “…la materia "religione cattolica", dal momento in cui ne viene richiesto l'insegnamento, assurge al medesimo rango delle altre discipline e concorre, quindi, sebbene mediante formulazione di giudizio e non di voto, alla valutazione globale e finale del profitto degli alunni…”.

Si aggiunga a tutto questo che il Garante della privacy in data 3 dicembre 2004 ha così dichiarato:

“Non è vero che i voti scolastici devono restare segreti, non è vero che gli studenti devono nascondere la propria fede religiosa, non è vero che i risultati degli scrutini devono rimanere clandestini …. Il necessario rispetto della volontà di ciascuno di mantenere riservato alcune informazioni sulla propria persona infatti non va confuso con la libertà, costituzionalmente protetta, di ognuno di manifestare liberamente le proprie convinzioni, anche in natura religiosa”.

Deve essere perciò valutata come le altre, né si dà luogo a discriminazione se, quanto è stato liberamente scelto, viene reso pubblico in un documento che va dato alla famiglia e al soggetto, ben precisando che non automaticamente la scelta di quella disciplina significa dichiarazione di una fede, ma solo riconoscimento di quanto fa parte della identità di un popolo europeo.

Sintetizzando e esprimendo non una opinione ma una logica conseguenza a tutto l’iter che ha seguito lo svolgersi della questione, si può affermare che la disciplina “Religione Cattolica” è sullo stesso piano di tutte le discipline. (Nicola Incampo)

 331         Anche l’IRC dal 2008-09 si valuta in decimi? 
Risposta: Visto che in diversi hanno chiesto delucidazioni sulla valutazione dell’IRC in pagella, dopo le novità introdotte nella scuola, rispondo a tutti. Per quanto riguarda l’IRC, il Decreto Legge 137/2008 che ripristina la valutazione in decimi nella scuola del 1° ciclo, non parla espressamente dell’ora di religione e, quindi tutto resta come prima, lasciando in vigore ciò che dice l'articolo 309 del Testo unico che, in proposito, dispone: "Per l'insegnamento della religione cattolica, in luogo di voti e di esami, viene redatta a cura del docente e comunicata alla famiglia, per gli alunni che di esso si sono avvalsi, una speciale nota, da consegnare unitamente alla scheda o alla pagella scolastica, riguardante l'interesse con il quale l'alunno segue l'insegnamento e il profitto che ne ritrae". L’unica eccezione al riguardo può essere una delibera particolare del proprio Collegio Docenti che, anche per la religione cattolica, preveda una valutazione in decimi. Questa delibera rientra nell’autonomia delle singole scuole, ma sono cose che devono essere già deliberate con largo anticipo. Di risposte ufficiali da Roma non ce ne sono, anche se risulta da più parti che si stanno muovendo per derimere anche questa poco simpatica discriminazione riguardante l’IRC. Ma credo che in ballo ci siano problemi ben più urgenti e gravi da affrontare nell’immediato futuro dell’IRC. In sintesi: niente voto in decimi per l’IRC, a meno che la vostra scuola non abbia deliberato espressamente per il voto in decimi anche per l’IRC. (Risposta del responsabile IRC di Ivrea - 20.01.09)

 332     Cosa fanno quelli che non si avvalgono dell’irc? Puó un ragazzo delle medie che non si avvale uscire da scuola? 
Risposta: Su ciò che possono o non possono fare gli alunni che NON si avvalgono dell’IRC ci sono delle direttive nazionali ben precise, a cui le singole scuole devono attenersi. Se il genitore di un ragazzo della primaria non vuole che il figlio si avvalga dell’IRC può ovviamente anche farlo uscire da scuola, ma sulle modalità dell’uscita spetta alla scuola dare direttive precise, essendo minorenne: per es. deve sempre venire il genitore a prenderlo o una persona di famiglia delegata dal genitore ecc.. Può essere comunque prevista l’uscita anticipata o posticipata da scuola se l’IRC è alla prima o all’ultima ora di lezione. 
La opzioni a livello nazionale sono 4: 
A. attività didattiche e formative; 
B. Attività si studio/o di ricerca con assistenza; 
C. attività di studio/o di ricerca senza assistenza; 
D. uscita dalla scuola. 
Nell’infanzia, nella primaria e nella secondaria di I grado i ragazzi non possono fare studio individuale senza alcuna forma di assistenza (solo nella secondaria di 2° grado è permesso); quindi l’opzione C in queste scuole non può essere prevista senza alcuna forma di assistenza.
In genere fino alla fine della scuola secondaria di 1° grado i Collegi docenti e i genitori sono d’accordo nel non incentivare l’uscita dalla scuola, soprattutto perché minorenni; ma la cosa cambia con la scuola secondaria di 2° grado dove la legge prevede che siano gli stessi alunni a poter scegliere se avvalersi o meno dell’IRC, e poi di scegliere se uscire da scuola, starsene al bar o fare studio individuale non assistito e così via.
Il problema, almeno per la scuola superiore, si fa di anno in anno sempre più difficile da gestire; speriamo che prima o poi ci si decida a dar vita ad un’alternativa seria all’ IRC, scoraggiando il disinteresse e il far nulla. (Risposta del responsabile 02.09.2009)
